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Modifica degli articoli 85 e 88 della Costituzione

O n o r e v o l i S e n a t o r i . — Il presente dise­
gno di legge costituzionale è già stato da noi 
presentato nel corso della IV legislatura per 
il termine della quale decadde senza aver 
completato l'iter legislativo. Convinti che 
quanto nello stesso previsto soddisfa una 
esigenza che per molti ed autorevoli segni 
si è imposta all'attenzione dell'opinione pub­
blica meglio sensibile ai problemi dello Sta­
to, delFefficienza e del prestigio dei suoi 
organi, abbiamo ritenuto opportuno ripro­
porlo alla vostra approvazione facendolo 
precedere dalla stessa relazione che, nella 
passata legislatura, ha accompagnato la no­
stra precedente iniziativa.

Come noto, la Costituzione (articolo 85, 
primo comma) consente la rieleggibilità del 
Presidente della Repubblica, ma con altra 
disposizione (articolo 88, secondo comma), 
che contraddice lo spirito della prima, vie­
ta al Capo dello Stato l'esercizio del potere 
di scioglimento delle Camere negli ultimi 
sei mesi del suo mandato. Un tale divieto 
fu giustificato da chi lo propose con l'op­
portunità di evitare che il Presidente della 
Repubblica, aHapprossimarsi del termine 
del suo ufficio e sentendo di non godere il 
favore delle Camere, potesse profittare della

facoltà di scioglierle, allo scopo di avere 
automaticamente prorogati i propri poteri 
fino a quindici giorni dopo la riunione delle 
nuove Assemblee e di agire, in questo frat­
tempo, in maniera da influenzare le elezioni 
(Atti Assemblea costituente, pagina 1545). 
All'origine del divieto sta, dunque, il so­
spetto d'una attività del Capo dello Stato 
influenzata da motivi personali, costituzio­
nalmente non corretta; ma questo argo­
mento avrebbe dovuto condurre, secondo 
logica, ad accogliere la proposta, che era 
stata formulata, di sancire la non rieleggi­
bilità o la non immediata rieleggibilità del 
Presidente della Repubblica, anziché stabi­
lire il divieto di scioglimento delle Camere 
durante gli ultimi sei mesi del suo man­
dato (cosiddetto « semestre bianco »), il 
quale precetto può portare a disfunzioni e 
a incrinature deU'equilibrio fra i poteri e 
anche a paralisi del sistema parlamentare.

La nostra Costituzione ha cercato di fog­
giare un sistema di democrazia liberale im­
mune da pericoli di instabilità, ed ha per­
ciò, come si dice dai giuristi, razionalizzato 
l'istituto della fiducia e della sfiducia (arti­
colo 94) ed ha attribuito al mandato del 
Presidente della Repubblica una durata più
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lunga di quella delle due Camere. Quest'ul­
timo elemento, per cui le Camere si rinno­
vano e il Presidente resta nella sua carica 
serve a svincolare la suprema Magistratura 
dal collegio che l’ha eletta, con il quale non 
si stabilisce quindi un rapporto fiduciario 
permanente, rafforzando l’indipendenza del 
Presidente e consentendogli uno svolgimen­
to delle sue funzioni in maniera non influen­
zabile dal collegio medesimo. Il connotato 
essenziale della figura giuridica del Presi­
dente, si debba questa qualificare un po­
tere soggettivo o un super potere o un 
inter-potere, sta proprio in codesto suo di­
stacco dal giuoco delle forze politiche, dalla 
vicenda dialettica delle maggioranze e delle 
minoranze e dei loro programmi, dalle stes­
se formule e dagli indirizzi dei governi re­
sponsabili soltanto verso le Camere: distac­
co che lo abilita a esercitare il ruolo suo 
proprio di custode della Costituzione, di 
custode inteso non in senso passivo e quasi 
notarile, ma in senso attivo e dinamico, 
come propulsore dell'ordine e della legalità 
costituzionale, come garante di quella unità 
nazionale, tavola di valori permanenti che 
la lotta politica deve mantenere integra e 
salda. Per l'attuazione di una tale politica 
super partes, che si può definire politica 
costituzionale, il Presidente dispone di stru­
menti giuridici autonomi, quali il messag­
gio alle Camere, tri rinvio della legge per 
nuovo esame, lo scioglimento delle Assem­
blee legislative; e deve di questi mezzi valer­
si perchè la Magistratura di cui è titolare è 
un uffiaio pubblico, sicché egli non è irre­
sponsabile in maniera assoluta ma, in ipo­
tesi determinate, può incorrere in respon­
sabilità che assumono qualificazione pena­
le ed hanno la sostanza di violazione di 
doveri squisitamente politici, in senso co­
stituzionale, connessi alla sua competenza.

Ora, l'esercizio di codesta somma di deli­
cate e rilevanti ' potestà pubbliche esige la 
completa indipendenza del Presidente della 
Repubblica, l'indipendenza anche morale 
che ne rinvigorisce l’autorità e il prestigio; 
non solo egli deve operare al di fuori di 
speranze o di timori personali, ma la sua 
azione deve essere sempre posta al riparo

da disdicevoli interpretazioni che possano 
intaccarla del sospetto eh'essa sia stata 
mossa o comunque influenzata da preoccu­
pazioni elettorali. Le leggi non possono mu­
tare la natura umana, ma possono e deb­
bono stabilire un congegno di garanzie e 
di cautele che evitino o riducano in chi 
detiene il potere la tentazione a valersene 
per fini non rispondenti alla norma che 
glieli ha attribuiti. Ragione per cui l’argo­
mento, prospettato in sede di Assemblea 
costituente, che la non rieleggibilità im­
mediata farebbe venir meno il beneficio del­
la possibilità di rielezione di un buon Pre­
sidente, ha valore marginale di fronte alla 
preminente esigenza di assicurare un siste­
ma obiettivo di più efficiente guarantigia 
nell’espletamento delle attribuizioni.

Queste considerazioni, che abbiamo avu­
to l'onore di svolgere, acquistano più spic­
cata validità in quanto concernono il siste­
ma nel suo schema e nel suo funzionamento 
istituzionali e non muovono da esperienze 
o da atteggiamenti censurabili nei riguardi 
delle illustri personalità che, da De Nicola 
a Segni, secondo inclinazioni proprie e gu­
sti diversi, hanno retto sempre con fedeltà 
ed onore la suprema Magistratura dello 
Stato.

Inoltre è da ricordare che la regola della 
non rieleggibilità immediata è stata adot­
tata dalla Costituzione per altri uffici, come 
quelli di giudice della Corte costituzionale 
(articolo 135) e di compononte il Consiglio 
superiore della magistratura (articolo 104); 
la ragion d'essere del quale divieto risiede 
nell'opportunità di circondare gli organi 
costituzionali o di rilevanza costituzionale 
della massima indipendenza, sostanziale ed 
anche formale, eliminando il pericolo che 
l'umano desiderio d'essere confermati nella 
carica possa determinare atteggiamenti di 
benevola compiacenza o possa far sospet­
tare che siffatti atteggiamenti sussistano.

Noi proponiamo, in conseguenza, la revi­
sione della Costituzione in due punti: al 
primo comma dell’articolo 85 dovrebbe es­
sere aggiunto il seguente alinea: « Cessato 
dalla carica per qualunque causa, egli non 
può essere immediatamente rieletto »; il
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secondo comma ‘dell'articolo 88 dovrebbe 
essere soppresso.

La formula aggiuntiva è stata redatta in 
maniera di chiarire ohe la non rieleggibi­
lità immediata opera in ogni caso di fine 
del mandato, anche se ciò avvenga per 
dimissioni; l’emendamento soppressivo vuo­
le eliminare la riduzione dell’esercizio d’un 
potere, alla cui base stava un sospetto che 
è venuto meno, e a restituire al Presidente, 
senza limitazioni, queU’eccezionale inter­
vento dello scioglimento delle Camere che 
si rivela indispensabile in ogni momento 
in cui la dinamica parlamentare e delle 
forze politiche denunci crisi o disfunzioni | 
e imponga per ciò il supremo correttivo 
dell'appello al popolo a cui la sovranità 
appartiene.

Il secondo comma dell’airticolo 88 inge­
nera una sfasatura nel congegno degli equi­
libri, in quanto alla limitazione legale del 
potere presidenziale di scioglimento dovreb­
be corrispondere una sospensione dell’atti­

vità delle forze politiche, una tregua, tale 
da non dar vita ai presupposti di crisi mi­
nisteriali. Ma ciò si rivela, nella realtà, cosa 
difficile e anche contraria ai sostanziali inte­
ressi del Paese; e si può, anzi, temere che 
partiti e gruppi parlamentari approfittino 
di quella limitazione al fine di determinare 
situazioni di necessità, non eliminabili me­
diante il rimedio costituzionale dello scio­
glimento delle Camere. È ovvio, per altro, 
che, soppresso il divieto legale, permane, 
ma come regola di mera correttezza, l’esi­
genza di un più cauto ricorso del Capo 
dello Stato all’uso della potestà di sciogli- 

| mento, quando, approssimandosi la fine del 
suo mandato, il contenuto di quella potestà 
viene a subire un qualche naturale affievo- 
limento.

Onorevoli colleghi, convinti che il pre­
sente disegno di legge è un contributo al 
consolidamento dell’efficienza e del presti­
gio delle nostre istituzioni, confidiamo che 
esso incontrerà la vostra approvazione.

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE

Art. 1.

Al primo comma dell’articolo 85 della 
Costituzione sono aggiunte, infine, le paro­
le: « Cessato dalla carica per qualunque 
causa, egli non può essere immediatamente 
rieletto ».

Art. 2.

Il secondo comma dell’articolo 88 della 
Costituzione è soppresso.


